
Nuovo 
telescopio 
osserva 
la Supernova 

SCIENZA E TECNOLOGIA 

Un missile tedesco «Skylarl» è stalo lancialo con successo 
dal poligono sperimentale missilistico di Woomera, nel 
deserto australiano. Secondo quanto ha reso noto da 
Oberptaffenholen, In Baviera, Il •Centro tedesco per la 
ricerca e la sperimentazione aerea e spaziale* (Dfvlr) Il 
lancio è stato un successo. Lo scopo del volo era la osser­
vazione di una Supernova mediante un telescopio a raggi 
roentgen preparato dall'Istituto Max-Planck per la fisica 
extraterrestre di GarcMng (Baviera). L'esplosione stellare 
4 stata scoperta nel febbraio scorso nella grande nuvola di 
Magellano nella parte meridionale della costellazione stel­
lare e ha provocato una certa sensazione nel mondo scien­
tifico. Durante II volo I dati raccolti dal telescopio a raggi 
roentgen sono siali trasmessi e registrati a terra. Un esame 
definitivo di essi sarà compiuto nelle prossime settimane. 
La supernova 1987-a, distante 170mila anni luce, si trova 
nella galassia vicina alla via Lattea e è la più chiara esplo­
sione stellare registrata negli ultimi cento anni. Nell'emi­
sfero terrestre meridionale era osservabile a occhio nudo. 

I pidocchi 
di duemila 
anni fa 

I soldati di Bar Kochba, il 
condottiero che duemila 
anni fa guidò la ribellione 
ebraica contro l'occupazio­
ne romana In Palestina, era­
no allllttl da pidocchi. A 

^ questa conclusione sono 
mmmmm^^^^^^^m giunti scienziati dell'univer­
sità ebraica di Gerusalemme dopo aver esaminalo pettini e 
capelli venuti alla luce In scavi archeologici nel deserto 
della Giudea e nel Negev. I pidocchi di duemila anni fa 
sono risultati essere identici a quelli di oggi. I risultati degli 
esami saranno esposti nel corso del terzo congresso medi­
terraneo di parassitologia, che si apre oggi a Gerusalem­
me, a cui prendono parte 100 scienziati. 

La plastica 
minaccia 
scavi archeologici 
messicani 

Una labbrica di materiale 
plastico può mettere In pe­
ricolo le rovine archeologi­
che di Tezcuuzingo, alla pe­
riferia della capitale messi­
cana. Una denuncia In tal senso è slata presentata da 
archeologi e dagli amministratori locali. Tra I reperti figura­
no i bagni ed un cortile utilizzati dal re Nazakualcoyotl, 
consideralo uno del più grandi poeti dell'era preispanlca. 
U labbrica di plastica deve essere costruita proprio vicino 
alle rovine e, secondo I tecnici, il vapore che produrrà 
potrà risultare letale per i resti archeologici. Nel giorni 
•coni era italo annunciato che anche i giganti di Tuia 
•tanno subendo danni irreparabili per l'Inquinamento del­
l'atmosfera provocata da un'Industria chimica e da una 
raffinerìa di petrolio che operano nella zona dove sono 
esposte queste Importanti opere della cultura Tolteca. 

Assistenza 
medica 
tramite 
satellite 

I medici del- Resurrectlon 
Hospital, un ospedale pri­
valo di Chicago, saranno 
tra poche settimane in gra­
do di curare gli abitanti 
dell'isola di Pitcairn, che si 
trova a quasi 6000 chllome-

»™ tri a est della Nuova Zelan­
da, ma a ben 96.000 chilometri da Chicago. Questa ecce­
zionale aline d'emergenza medica» sta per entrare in fun­
zione attraverso l'uso di un satellite del governo america­
no, l'Ais-3, e con l'approvazione della Nasa, l'ente aero­
spaziale statunitense. Inoltre gli abitanti della sperduta Iso­
la di Pitcairn non avranno alcuna spesa per II servizio di 
assistenza medica «in diretta» dall'ospedale di Chicago. 
Infatti I medici del Resurrectlon Hospital hanno assicurato 
che appena II sistema di trasmissione sari operante essi 
saranno In grado di emettere precise diagnosi dei pazienti 
che si trovano a quasi 100.000 chilometri di distanza an­
che attraverso la lettura In contemporanea degli esami a 
raggi X e degli elettrocardiogrammi, nonché a tenere sotto 
controllo, sempre «in diretta», le talloni vitali del pazienti. 
L'Isola di Pitcairn è l'ultima colonia britannica nell'Oceano 
Pacifico del sud e conta 47 residenti, tra i quali 13 bambini. 
Molli di questi isolani sona i diretti discendenti degli •am­
mulinati del Bounty». 

OAMMEUA MÌCUCCI 

Conferenza di Milano 
L'Olivetti presenta 
un computer (prototipo) 
che parla due lingue 
M MILANO. Togliere l'intel­
ligenza artificiale dall'olimpo 
degli specialisti per lame un 
mercato di massa: è con 
questa strategia che l'Olivetti 
si è presentata Ieri sul palco­
scenico della decima confe­
renza internazionale sull'in­
telligenza artificiale In corso 
a Milano. La casa di Ivrea sta 
giocando le sue carte su due 
tavoli principali: quello del 
trattamento della voce (sin­
tesi vocale e riconoscimento 
vocale) e quello dei sistemi 
esperti. 

Nel primo settore, che 
può portare ad applicazioni 
Interessanti nell'automazio­
ne d'ulliclo, sono già stati ot­
tenuti risultati incoraggianti: 
un prototipo di computer 
parlante in italiano e in ingle­
se In grado anche di risolve­
re ambiguità Intrinseche del 
linguaggio (sa capire ad 
esempio la differenza tra àn­
cora e ancora) e un compu­
ter, sempre a livello di proto­
tipo, capace di riconoscere 
la voce umana nell'ambito di 
un vocabolario di molte mi­
gliaia di parole. 

La seconda area in cui l'O­
livetti sta Impegnando i ricer­
catori del suo centro di intel­
ligenza artificiale nato nel 
1985 con sedi a Ivrea e Cu-
penino in California, èquella 
dei sistemi esperti, e in parti­
colare dei cosiddetti «shell», 
quei sistemi software che 
servono per realizzare i veri 
e propri sistemi esperti finali. 
L'Olivetti sta lavorando alla 
creazione di «shell» verticali, 
sistemi cioè già specializzati 
In alcuni campi (ad esemplo 
la diagnostica di guasti), che 
l'utente potrà quindi com­
pletare in base alle sue esi­
genze applicative. 

La strategia dell'Olivelli 
punta a rendere disponibili 
lutti questi nuovi strumenti 
propri dell'intelligenza artifi­
ciale su lutti i tipi di macchi­
ne già oggi In commercio' 
nessun progelto quindi di 
computer costruiti apposita­
mente per le applicazioni 
dell'intelligenza artificiale, 
ma uso degli attuali personal 
computer e workstation in 
grado di oflrire prestazioni 
adeguate alle nuove esigen­
ze afic. 

E' di allora la prima battaglia antinquinamento 

Quei «Verdi» dell'Ottocento 

Agli inizi dell'Ottocento nacque a Milano la prima 
industria chimica. Si chiamava Bossi e produceva 
acido solforico. Non passò inosservata a causa dei 
fumi e del cattivo odore che rovinava la vita ai 
cittadini del quartiere. Cì fu una grande protesta 
popolare che terminò nel 1802 con lo spostamen­
to dello stabilimento, Ma anche gli abitanti della 
seconda zona dove fu istallata la rifiutarono,.. 

GIORGIO NEBBIA 
• i L'industria chimica Ita-
liana è nata alla fine dell'an­
no 1800 a Milano, in pieno 
centro, più o meno all'ango­
lo fra via Carducci e la strada 
che unisce via Carducci con 
Corso Magenta. La interes­
sante storia è stata racconta­
ta molti anni ta da Valerio 
Broglia, professore di chimi­
ca e storico appassionalo, 
purtroppo scomparso, in 
due articoli dimenticati e 
merita di essere dissepolta 
dall'oblìo. Alla Fine del 1700 
una fiorente industria chimi­
ca esisteva già in Inghilterra, 
Francia, Germania. 

Il processo di produzione 
dell'acido solforico dallo 
zolfo e dal salnitro era stato 
applicato su scala industriale 
intorno al 1750 in Inghilterra 

e ben presto erano sorte fab­
briche simili in altri paesi eu­
ropei. L'acido solforico era 
la materia essenziale per la 
produzione delle altre merci 
chimiche importanti. Trat­
tando con acido solforico il 
sale era possibile ottenere il 
solfato sodico e l'acido clo­
ridrico. Dal solfato sodico, 
por reazione con la calce 
(.idrato di calcio), si otteneva 
l'idrato sodico. Ossidando 
l'acido cloridrico si otteneva 
cloro. Questi prodotti erano 
richiesti dall'industria tessile 
e della carta, per il tratta­
mento dei metalli, per la fab­
bricazione del vetro e del sa­
pone. Nel 1781 gli industriati 
inglesi avevano ottenuto l'a­
bolizione dell'imposta sul sa­
le, una pratica fiscale che 

poteva avere senso in una 
società agricola e arretrata, 
ma che ostacolava l'indu­
stria chimica che aveva biso­
gno del pale a basso prezzo 
come materia prima. Negli 
altri paesi europei l'imposta 
sul sale fu abolita poco do­
po. 

In questo fervore produtti­
vo internazionale l'Italia do­
veva acquistare all'estero i 
prodotti chimici di cui aveva 
bisogno e ciò spinse un cer­
to Francesco Bossi a chiede­
re al governo, nel maggio 
1799, l'autorizzazione ad in­
stallare una fabbrica di acido 
solforico e di altri prodotti 
chimici. In quell'anno Mila­
no e la Lombardia, dopo una 
temporanea occupazione da 
parte di Napoleone, erano 
stati restituiti all'impero au­
strìaco che II occupava dal 
1748.11 procedimento pro­
posto dal Bossi consisteva 
nel bruciare, in un apposito 
fornello, una miscela di zolfo 
e salnitro: i gas sviluppati dal­
la combustione venivano 
portati a contatto con acqua 
in una «camera» di piombo. 
In un documento del 13 
maggio 1800 Bossi descrisse 
il processo chiedendo anche 

un monopolio per venti anni 
per i prodotti ottenuti. La ri­
chiesta fu esaminata dal pa­
dre Ermenegildo Pini, regio 
delegato alle miniere, che 
espresse un parere favorevo­
le in data 50 maggio 1800. 
Pochì„giorni dopo, il 14 giu­
gno, In seguito alla battaglia 
di Marengo, al governo au­
striaco successe la Repubbli­
ca italiana. 

La pratica andò avanti col 
nuovo governo che nominò 
come perito Antonio Porati; 
questi riferì di aver visitato il 
laboratorio di Bossi e di aver­
lo trovato contorme a quan­
to descrìtto «nelle più recenti 
opere di chimica». Il vicepre­
sidente della Repubblica ita­
liana rifiutò però al Bossi il 
monopolio richiesto, proba­
bilmente per non danneggia­
re gli interessi dell'industria 
francese. Bossi allora chiese 
un dazio doganale sull'acido 
solforico importalo dalla 
Francia e un prestito; non ot­
tenne né l'unp jjg l'altro, ma 
solo la concessione dell'uso 
gratuito dì alcuni locali del-
t'exeonvento di San Girola­
mo, confiscato dallo Stato 
repubblicano e adibito a ca­
serma e ad abitazione. Que­

sto convento di San Girola­
mo si trovava nei pressi della 
porta Vercellina - l'attuale 
incrocio fra Corso Magenta e 
via Carducci - lungo il navi­
glio oggi coperto e dava il 
nome alla attuale via Carduc­
ci. Prima dell'ingresso dei 
francesi l'edifìcio era stato 
un collegio o un seminario 
dei gesuiti ed è stato distrut­
to all'inizio del 1900. 

In San Girolamo, quindi, si 
può dire che sia nata la pri­
ma industria chimica italia­
na. Oltre all'acido solforico 
Bossi produceva anche aci­
do clorìdrico, acido nìtrico, 
cloruro ammonico, solfati dì 
sodio, di potassio, di magne­
sio e di rame. L'acido nitrico 
era fra l'altro usato per la 
preparazione delle lastre per 
la stampa delle monete da 
parte della Zecca. Ben pre­
sto la fabbrica fece sentire la 
sua presenza con la produ­
zione dì fumi e miasmi che 
provocarono la protesta dei 
coinquilini e dei gendarmi, 
ospitati nello stesso conven­
to. E il primo caso di prote­
sta popolare e di lotta contro 
('inquinamento industriale. Il 
13 giugno 1802 fu emessa 
un'ordinanza che obbligava 

Bossi a smettere subito la 
produzione. Bossi cercò di 
opporsi accusando i concor­
renti e gli importatori di aci­
do solforico dì aver sobillato 
la protesta contro di luì. 

Ancora più arrabbiati gli 
abitanti dell'edificio dì San 
Girolamo ricorsero, il 16 giu­
gno 1902, alla Commissione 
Sanità del Dipartimento del­
l'Olona (la struttura ammini­
strativa che comprendeva 
Milano e provincia), qualco­
sa come l'assessorato regio­
nale alla Sanità. La Commis­
sione fece fare subito un so­
pralluogo e il 18 giugno 1802 
- a giudicare dalle date i pro­
cedimenti amministrativi in 
difesa della salute pubblica 
erano più rapidi che adesso 
- diede al Bossi tre giorni di 
tempo per murare le finestre 
verso il cortile «onde togliere 
ogni comuncazione degli ef­
fluvi solforici col caseggia­
to». I guai non erano finiti. Il 
10 luglio Bossi e un suo ope­
raio furono «mezzi abbru­
ciati» dall'acido solforico; ì 
due malcapitati con ì vestiti 
in fiamme si gettarono in un 
sarcofago di pietra pieno 
d'acqua e il Bossi dovette 
stare tre mesi in ospedale. 

L'inquinamento e la puzza 
continuarono fra le proteste 
dei soldati e dei coinquilini. 
Nel novembre dello stesso 
sfortunato anno 1802 il po­
vero Bossi, pieno di debiti. 
dovette cedere la sua quota 
nell'impresa al socio Dìotto 
e a un certo Fornara, una 
specie di impiantista che 
aveva costruito le apparec­
chiature. I tre soci litigarono 
per qualche tempo e Bossi 
uscì definitivamente di scena 
proprio nel momento in cui, 
nonostante l'inquinamento, 
gli affari cominciavano ad 
andare meglio. 

La produzione della nuova 
ditta continuò nei locali di 
San Girolamo, ma l'inquina­
mento e le nocivttà conti­
nuarono a destare le conti­
nue proteste dei gendarmi e 
del vicinato. C'è un vuoto nei 
documenti dell'archivio stu­
diato dal prof. Broglia. Risul­
ta però che nel 1807 il pre­
fetto del Dipartimento del­
l'Olona (la Repubblica italia­
na sì era nel frattempo tra­
sformata in Regno italico) 
fece compiere un ennesimo 
sopralluogo nella fabbrica di 
acido solforico ora della dil­
la Fornara & C; ancora una 
volta venne costatata la no-
civìtà delle esalazioni gasso­
se irritanti e 11 Prefetto ordi­
nò il definitivo traslerimento 
della fabbrica. Dapprima 
venne proposto il convento 
sconsacrato dei Cappuccini 
(dove più tardi venne instai-
lata un'altra fabbrica di aci­
do solforico), ma poi nel 

1808, dopo lunghe discus­
sioni, la fabbrica Fornara si 
trasferì in San Vincenzo in 
Prato, altra chiesa sconsa­
crata dalle parti di Porta Ge­
nova, che sorgeva appunto 
in mezzo ai prati, abbastanza 
isolata. Qui la produzione di 
acido solforico e derivati ri 
prese nella primavera del 
1809, sollevando altre prote­
ste dei vicini. Ma ci fu anche 
a,llora un perito compiacen­
te, ancora quel Forati che 
abbiamo incontrato all'Ini­
zio, pronto a testimoniare 
che non c'era nessun posto 
migliore per una fabbrica dì 
acido solforico. Se può es­
serci qualche disturbo por le 
persone che devono respira­
re i vapori di acido da vicino 
- al più, tanto, si tratta degli 
operai! - questi anzi «diven­
tano salubn quando si dilata­
no e si allontanano dalla loro 
sorgente». Il mondo non 
cambia mai. 

Questa pagina della stona 
minore - ma la storia del la­
voro e dell'industria è pro­
prio «minore»? - di Milano 
meriterebbe di essere più 
conosciuta. Chi sa che qual­
cuno non voglia ricordare 
con una lapide i luoghi in cui 
è nata l'industria chimica e si 
sono sperimentate le prime 
contraddizioni fra produzio­
ne di merci e salute dei lavo­
ratori e dei cittadini. 

—-"•"""—"^ II,consigliere scientifico di Gorbaciov rilancia la sua proposta 
«È un modo per sconfiggere l'avanzata del segreto militare» 

Velikhov: «Nel '97, la fusione» 
Subito - o almeno prima della fine del secolo -
una macchina intemazionale per realizzare la fu­
sione nucleare, la fonte di energia più potente che 
gli uomini possano utilizzare. La proposta è di Eu­
geni) Velikhov, vice presidente dell'Accademia 
dell'Urss nonché consigliere scientifico di Gorba­
ciov. I sovietici vedono in questa ricerca la possibi­
lità di rompere la cappa del segreto militare. 

ROMEO BASSOLI 

• • «A ottobre a Vienna si 
incontreranno Urss, Usa, 
Giappone ed Europa. Sarà lì 
che definiremo finalmente le 
caratteristiche del reattore a 
fusione nucleare. Noi credia­
mo che sì possa costruire, e 
presto, il primo prototipo. Se 
vogliamo fissare una data pos­
siamo dire 1997». Eugeni) Ve­
likhov, vice presidente del­
l'Accademia delle scienze 
dell'Urss, consigliere di Gor­
baciov, è assolutamente con­
vinto della possibutà di risol­
vere uno dei più grandi pro­
blemi tecnico-scientifici di 
questo secolo- ottenere ener­
gia da una reazione termonu­
cleare, dalla fusione, cioè, de­

gli atomi Un processo mi­
gliaia di volte più «catastrofi­
co» t potente della fissione 
nucleare, la «normale» reazio­
ne a catena che si svolge nei 
reattori nucleari 

Ieri a Roma, nella sede del­
l'Ambasciata dell'Urss, Veli­
khov ha tracciato un bilancio 
dei dopo-Ence, dei lavon del 
settimo seminano sulle guerre 
nucleari di cui lui. assieme al-
l'inossidabile Edward Teller 
G'unghcrrse emigrato negli 
Usa poco et ma della guerra e 
divenuto il -padre» della bom­
ba H, nonché delle Guerre 
stellari), è stato protagonista 

E tra insistenze sulla neces­
sità di trovale nuovi campi di 

collaborazione scientìfica in­
temazionale Uberi dal segreto 
militare (in qualche modo, ì 
progetti del World Lab, il la­
boratorio mondiate caro al 
professor Zichichi) e notizie 
sulla «perestrojka» nel mondo 
accademico sovietico, Veli­
khov ha rilanciato con grande 
entuìasmo l'idea di questa 
nuova fonte di energia. 

Idea non certo nuova. Cin­
quantanni fa, quando si intuì 
che la fusione era teoricamen­
te possibile, si parlò di cin­
quantanni come periodo ne­
cessario per la sua realizzazio­
ne. Ne dovettero però passare 
ben una ventina perché Sa-
kharov costruisse nei dintorni 
di Mosca il primo «Tokamak», 
cioè la macchina capace in 
teona dì maltrattare tanto la 
materia da costnngerla a fon­
dere i propn atomi. Ma a tut-
t'oggi siamo ancora abbastan­
za lontani da uno strumento m 
grado di realizzare la pnma fu­
sione nucleare controllata, di 
«accendere» la reazione a ca­
tena (i fisici dicono l'ignizio­

ne) L'unico esempio che ab­
biamo, oltre al sole, è infatti la 
bomba H. 

Oggi Sakharov si occupa dì 
sicurezza delle centrali nu-
clean (è stato lo stesso Veli­
khov ad annunciarlo, dandovi 
quindi una patente di ufficiali­
tà) ma i conlinuaton del suo 
lavoro (e lui stesso, che non 
ha abbandonato questo filone 
di ncerca) cercano di trovare 
una strada che porti a questo 
nuovo tipo di produzione di 
energia. 

«Però non ci basta più di­
scutere sul come farlo. Noi 
vogliamo farlo, presto. La tec­
nologia dei tokamak non ha 
implicazioni militari, si può 
utilizzare e sviluppare subito-, 
ha detto Velikhov accennan­
do velatamente all'alternativa 
tecnologica proposta da altn 
(tra cui Carlo Rubbia) cioè la 
fusione attraverso i raggi laser. 
Una ncerca che, purtroppo, 
incrocia le «Guerre stellari" e i 
suoi segreti I sovietici, inoltre, 
pensano ad un utilizzo del to­
kamak che, dopo Cemobyl. 

non lascia proprio tutti tran­
quilli. «Reattori a fusione o ter­
monucleari si possono inte­
grare con una struttura di ura­
nio non fissile per produrre 
combustibile utile alle centrali 
nucleari tradizionali», ha spie­
gato Velikhov. Insomma, lo 
stesso processo dei nuovissi­
mi reattori superveloci (tipo il 
modello franco-italo-tedesco 
«Superphenix», attualmente in 
avana) che permetterebbe di 
ovviare all'inevitabile penuria 
di uranio «fissile» (quello indi­
spensabile alle centrali nu­
cleari «normali») a cui tutti i 
paesi del mondo andranno in­
contro in tempi brevi La rea­
zione termonucleare intatti 
permetterebbe di trasformare 
l'uranio non fissile in uranio 
fissile e metterebbe così a di­
sposizione una scoria notevo­
le di combustibile per Tener 
già da fissione Un'idea a??ar-
data? «Ma no - risponde Vrli-
khov - in fondo ci situino pen­
sando anche i cinesi E lo Mos­
so Teller. ad Enee, ne ha par­
lato come di un'ottima pro­
spettiva-

nmNiinìnninimiPMiistìiniitìiiiiiiiiiMiHiininimiiiiiniiniimìtiiitiiinintijnihiHiiiinriiHiMiHiiiFiinfiiiHi 12 
l'Unità 
Mercoledì 
26 agosto 1987 

Ì: : i : ! •: i: : .::• r, ~ IlillllllilIlllllilSIIIÌSf 


